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Orlando sulle istituzioni 
«La mafia non si accontenta 
di consiglieri, compra 
o uccide sindaci in carica» 
«Lo stupore di qualcuno quando ho affermato che la 
mafia rischia di presentarsi con il volto delle istituzio
ni, offende la memoria di tante persone uccise. Mi 
chiedo: ma se la mafia non avesse il volto delle istitu
zioni, l'elenco dei grandi delitti di Palermo sarebbe 
stato così lungo?». Leoluca Orlando alla festa 
dell'«Unìtà», accolto dai calorosissimi applausi dei co
munisti palermitani, presente Gerardo Chiaromonte. 

DALLA NOSTBA REDAZIONI 

SAVINO LODATO 

• 1 PALERMO. Dice 11 sinda
co: «Non ho mal pensato di 
aver sostenuto qualche cosa 
di straordinario. Avevo l'im
pressione di dire verità che 
lappiamo e sentiamo dire tut
ti, verità consacrate In mille 
Itti parlamentari... Eppure è 
accaduto qualcosa di perver
so t di grottesco Insieme: mi 
si a fatto il vuoto attorno e da 
più parti mi e stato puntato 
contro II dito: fai I nomi, mi 
dicevano. Forse si fingeva di 
scoprire adesso che In una 
grande cittì non sono né an
geli ni marziani ad assegnare 
gli appalti. SI fingeva di non 
sapere che la mafia da molto 
tempo, ha preferito alla fatico
sa ricerca del consenso la via 
più breve e sbrigativa del 
grande delitto. Preferisce In
somma comperare o assassi
nare un sindaco già fatto, piut
tosto che la campagna acqui
sti di consiglieri comunali che 
forse sindaci non lo divente
ranno mal», Con Orlando alla 
lesta dell'iUnlta», a Palermo 
giovedì sera, sono presenti II 
viceslndaco Aldo Rizzo, Il ca

pogruppo comunista alla Re-

Sione Gianni Parisi, Il presi-
ente della commissione par

lamentare antimafia Gerardo 
Chiaromonte, E Angelo Qa-
nazzoll, socialista ed ex presi
dente della commissione anti
mafia regionale. 

Orlando toma ancora sulle 
polemiche di queste estate. 
«SI è Verificalo - dice - un col
legamento fra le parole dette, 
te cose ovvie, le conclusioni 
delle commissioni parlamen
tari e d'Inchiesta. L'Iniziativa 
Singolare ed estemporanea di 
un avvocato (quello che pre
sento l'esposto alla Procura 
contro Orlando, ndr) ha poi 
consentito di portare di fronte 
ad un magistrato proprio quel
le'conclusioni che diversa
mente rischiavano di ammuf
fire In qualche armadio o In 
qualche biblioteca.. La Procu
ra palermitana ora fari la sua 
parte? Orlando se la augura. 
Per mesi, a Palermo, alcune 
Ione hanno condotto Invece 
una violenta campagna de
nunciando l'esistenza della 
cosiddetta «cultura del so
spetto». Al sindaco «preme 
sottolineare che II problema 
vero non e quello di Impedire 

all'opinione pubblica II legitti
mo diritto al sospetto, bensì, 
In una società democratica, 
quello di garantire che le in
chieste della magistratura fac
ciano giustizia di questi so
spetti. 0 accertando eventuali 
responsabilità penali dei "so
spettati", o scagionandoli de
finitivamente. Ma una giustizia 
che non interviene con tem
pestività non fa altro che favo
rire un clima generalizzato di 
sfiducia». 

Chiaromonte disegna un 
quadro allarmato dell'ordine 
pubblico In Italia. Fa riferi
mento a quella «agghiacciante 
denuncia» del capo della poli
zia Parisi, quando ha afferma
to recentemente che il 60 per 
cento di tutti i fatti delinquen
ziali è proprio concentrato in 
Sicilia occidentale, in una par
te della Calabria, una parte 
della Campania. Il senatore 
comunista lancia soprattutto 
l'allarme In presenza di •orga
nizzazioni che si pongono co
me anti-Stato». Segnali positi
vi? Ad esempio, l'esistenza in 
Sicilia di un gruppo di magi
strati «servitori leali dello Sta
to che chiedono di poter con
tinuare a lavorare». Lo scontro 
Meli-Falcone? «Non ho mai 
pensato che Meli sia schierato 
apertamente nel sabotaggio 
della lotta contro la malia. 
Semmai si sono scontrate due 
concezioni giudiziarie diver
se: una, ferma alla logica del 
fatto mafioso come puro fatto 
delinquenziale, l'altra più sen
sibile, più moderna», Il prossi
mo calendario della commis
sione antimafia? «Faremmo ri
dere se cercassimo di sosti
tuirci al giudice o al poliziotto. 
Ma non vogliamo neanche li
mitarci a compiti di studio, 
Eolché sull'argomento le bi-

lloleche sono già ben fomi
te». Entro il 10 ottobre l'Anti
mafia affronterà quindi II «ca
so Pslermo», preparando do
cumenti politici da sottoporre 
al Parlamento, affronterà la 
questione Calabria, il caso Ci
rillo-Cava. Discuterà della 
specializzazione e degli orga
nici della magistratura. Infine, 
Chiaromonte e convinto che a 
Sica, l'alio commissario per la 
lotta alla mafia, «siano stati 
promessi da un lato poteri ec
cessivi, dall'altro scarsi Indi
rizzi per coordinare le forze di 
polizìa già esistenti». 

Riunita a Sirmione la corrente de del «grande centro» 
riapre il problema della segreteria del partito 
ma pesano contrasti e assenza di alternative politiche 
Gava più prudente: «Non farò fuochi d'artificio» 

Scotti incalza De Mita: 
il doppio incarico non va • * » pm 
«La stagione dell'emergenza nel partito è finita», De 
Mita deve farsi da parte. Questo annuncia Scotti, 
dopo aver però tetto una relazione più cauta nei 
toni. «A guidare troppo a lungo da soli si rischia un 
colpo di sonno», dice Gava, ma aggiunge che a 
Sirmione non farà «fuochi d'artificio». Nella corsa 
alla segreteria de, il «grande centro» procede incer
to e a scatti. Perché Gava è un leader in difficoltà. 

DAI NOSTRO INVIATO • 

FEDERICO GEREMICCA 

mt SIRMIONE. Dalla tribuna 
del palazzo del Congressi, 
mentre la folla dorolea lo 
ascolta attenta, Enzo Scotti 
lanciti la sua accusa: «SI, il Pei 
ha tentato di puntare sulla cri
minalizzazione di una parte 
della Oc per cercare un rac
cordo con una presunta altra 
Do. Non ha bisogno di anda
re oltre, di spiegare di cosa 
stia parlando, perché dalla sa
la e dalla presidenza l'applau
so parte immediato; è il più 
lungo che riceverà. Solo Gio
vanni Goria, un tantino imba
razzato tra Forlani « Gava, 
non cambia espressione. E si 
passa una mano Ira i capelli. 

Non è arbitrario partire da 
qui, dal fantasma aleggiante 
del caso Gava-Cirillo, per cer
care di capire le difficoltà e i 
dubbi di una corrente che 
punta a conquistare la guida 
dell'intera De ma che si trova 

ora a dover fare i conti con 
questo imprevisto «Inciden
te». Un «incidente» che - ac
cusano a Sirmione - qualcu
no, nella De, sta utilizzando 
per sbarrare il passo al mini
stro dell'Interno e ai suoi. E 
cosi, tra manovre sotterranee 
e colpi bassi, I dorotei si riuni
scono per un convegno che 
due mesi fa si immaginava do
vesse lanciare la candidatura 
della corrente alla guida del 
partito, ritrovandosi invece a 
dover fare i conti con inattese 
difficoltà. Perché non è solo il 
caso Gava-Cirillo a tormenta
re 1 leader del «grande cen
tro». In riva al Ugo di Garda 
scoprono infatti di dover fare ì 
conti con l'assenza di un can
didato vero (e unificante) da 
opporre a De Mita, con la non 
facile costruzione di una pro
posta politica alternativa che 
legittimi l'aspirazione alla gui

da del partito e con l'atteggia
mento dello stesso De Mita: 
che prende tempo, non rinun
cia al «doppio incarico», si raf
forza - anzi - ora che guida 
anche il governo. 

Gianni Prandìni, ministro 
forlanìano, sintetizza: «De Mi
ta fino ad ora ha tenuto bloc
cata la sinistra de, dicendo: 
per la segreteria o io o nessu
no di voi. Adesso sta cercan
do di fare lo stesso gioco an
che con noi. Ma non siamo 
nati ieri, qui non stiamo tiran
do i bussolotti». 

Delle difficoltà dorotee, la 
relazione de) vicesegretario 
Scotti è specchio fedele. Sul 
doppio incarico, infatti, cerca 
un difficile equilibrio: anche 
se poi, a pranzo con i giornali
sti, userà toni più duri. «Siamo 
d'accordo con De Mita quan
do respinge il coincidere, co
me un principio, della carica 
di segretario e di presidente», 
dice alla tribuna. Scotti spie* 

?[a: «Iri concreto, ci si deve af
idare ad una corretta lettura 

della congiuntura polìtica, 
che talvolta può richiedere 
l'impegno diretto al governo 
del segretario del partito. Nel
lo scorso luglio facemmo co
sì. Ora spetta al Congresso 
scegliere segretario e gruppo 
dirigente». Sia chiaro, dice: «A 
queste scelte vogliamo con
correre, senza porre pregiudi

ziali e senza accettare preclu
sioni». E comunque finisca, «si 
impone l'adozione di qualche 
bilanciamento dei poteri del 
segretario». Sullo sfondo, In
fatti, c'è uno scenario possibi
le che fa tremare 1 leader do
rotei: la rielezione di De Mita 
con i poteri (vasti) che lo sta* 
tuto oggi gli dà, una drastica 
limitazione del voto segreto in 
Parlamento e il dissenso inter
no alla De - quindi - ridotto a 
niente, ingessato, con il segre
tario trasformato - allora si -
in vero padrone del partito. 
Una disfatta per loro che, al
leatisi un anno fa per contra
stare il troppo potere della si
nistra de, finirebbero col ritro
varsi peggio di prima. 

È per questo che ne) cor-
rentone del centro democri
stiano, il nervosismo cresce e 
le differenze si fanno più mar
cate. Gava, in evidente diffi
coltà, non ha ancora scelto 
che carte giocare, prova a fre
nare i suoi, ripete che è solo 
con l'appoggio di De Mita che 
oggi si può eleggere un segre
tario che non sia De Mita. Ma 
Forlani e Scotti (che si sento
no candidati alla successione) 
scalpitano. Dalla tribuna, del 
convegno, Prandini suona la 
carica: «Oggi siamo più forti. E 
possiamo esprimere la più alta 
responsabilità nella direzione 
del partito». E più tardi, a 

pranzo con i giornalisti. Scotti 
dirà: «lo stesso, nel luglio 
scorso, proposi che a guidare 
il governo ci andasse De Mita. 
Ma accadde in presenza di 
determinate condizioni. 
Adesso la stagione di emer
genza nel partito è finita. E il 
problema del doppio incarico 
non è rinviabile, A De Mito 
l'ho detto: se siamo d'accor
do che cosi non va, troviamo 
insieme una soluzione». Nem
meno la carica di vicesegreta
rio unico pare star bene a 
Scotti: «Non discutiamo di su
bordinate - dice -' avendo 
scelto una strada principale». 

Ma à davvero scelta la stra
da? E con quanta forza il cor-
rentone de saprà percorrerla? 
Antonio Gava - stretto a De 
Mita da un patto antico e ora 
in debito con lui per la difesa 
ricevuta nell'infunare del caso 
Cirillo - è cauto: «lo sono 
d'accordo con De Mita quan
do dice che le due cariche 
non devono coincidere», 
spiega, e assicura che nel suo 
intervento di domani non farà 
•«fuochi d'artificio». Domani a 
Sirmione potrebbe giungere 
(e parlare) anche De Mita. In
tanto, Giovanni Goria, paladi
no del doppio incarico a De 
Mita, ieri ha detto* «Non si 
tratta di sostituire alcuni sicu
ramente bravi con altri che 
devono ancora dimostrare di 

Bodrato: vogliono spingerci a destra 
•Maio cnwcuou 

• • ROMA. U sinistra demo
cristiana vuole «uscire dalla 
logica del passato, smettere di 
essere plagnona e cogliere le 
condizioni nuove che caratte
rizzano una situaiione di tran
sizione». Come? Innalzando la 
bandiera del riformismi di
ce, e portandola al congresso 
per evitare alla De di «cadere 
In un pragmatismo cieco che 
trasformerebbe il partito in un 
•cartello politico» guidato 
dall'esterno, e per «evitare 
che si affermi una concezione 
tecnocratica della politica che 
vede il partito come un'azien
da con un «fatturato» di voti, 
che opera in termini di scam

bio», 
Davanti a una piccola pla

tea di «quadri» laziali dello 
Scudocrociato, alcuni tra I più 
rappresentativi esponenti del
ia sinistra de impostano una 
campagna, precongressuale 
che si distingue dall'azione 
delle altre correnti almeno sul 
plano del metodo: al posto di 
mega-convegni nazionali, tan
ti incontri a livello locale. «Ci 
presentiamo più come una 
confederazione che come un 
gruppo chiuso», spiega Gio
vanni Galloni, respingendo 
l'Immagine di un'area «frantu
mata» e quindi debole. Quan
to ai contenuti, questa corren

te mostra di volersi distingue
re sostenendo il riformismo 
non come una delle opzioni 
possibili, ma come l'unica in 
grado di risparmiare alla De 
un possibile declino. «Ci sono 
forze - dice Guido Bodrato ri
ferendosi innanzitutto al Psi -
che puntano al confinamento 
della De nel ruolo di partito 
conservatore. Alcuni amici -
aggiunge pensando agli avver
sari intemi - non giudicano 
negativa questa prospettiva 
perché considerano inelutta
bile uno sbocco thatcheriano 
del sistema. Noi invece pen
siamo che così si disegna il 
tramonto della tradizione dei 
cattolici democratici: il futuro 

di un partito conservatore è 
quello di una forza di mino
ranza». 

«L'alternativa - incalza 
Francesco D'Onofrio - non è 
tra un polo conservatore e un 
polo progressista, ma Ira di
verse propòste* riformatrici. 
L'attualq sistema'di alleanze -
aggiunge -'fiori r* alternativa, 
ma ciò non toglie che la De 
possa e debba sviluppare un 
proprio riformismo». 

Lattenzione verso il dialo
go con i comunisti viene rilan
ciata. Nel Pei, dice Bodrato, 
«la discussione non riguarda 
operazioni tattiche jna la stes
sa identità dei partito nella si
tuazione di oggi. Questo di

battito crea aperture, ci invita 
a riflessioni profonde e spre
giudicate, produce una situa
zione in movimento». 

Verso il Psi non viene na
scosta diffidenza: Bodrato lo 
cita per ricordare che «è di
sposto a pagare qualsiasi prez
zo peitisolvere a suo favore il 
problema della "democrazia 
televisiva"», e per dire ai ribel
li di Comunione e liberazione 
che la sinistra dotta fatto bat
taglie per dialogare col Psi, 
ma poi il Psi ha preferito parla
re con le forze conservatrici» 
(nella De, n.d.r). L'appoggio 
a De Mita, infine, è indiscusso: 
il suo ingresso a Palazzo Chigi 
ha significato «un pieno recu
pero del ruolo della De». 

D Pei sull'Alto Adige 
«Il governo ha fallito, 
tomi in Palamento 
la vertenza altoatesina» 
«Ad aprile il governo aveva detto: ' Siamo riusciti a 
chiudere" ed invece la questione sudtirolese e anco
ra tutta aperta, a dispetto di una strategia che si giura
va essere vincente. Una brutta figura in coda ad una 
politica sgangherata». Il deputato comunista Alberto 
Ferrarteli spiega, in una intervista, come si è arrivati a 
questa «débàcle» altoatesina e illustra i contenuti di 
una interpellanza del gruppo comunista, 

WiiJd» 
B ROMA. Vertenza sudtiro
lese: «Tutto da rifare». Son ba
stati pochi mesi, una confe
renza stampa di Magnago, un 
pronunciamento del Parla
mento austriaco, un incontro 
tra Dava e il suo collega vien
nese, Bieche, per rendere 
espliciti I segni di un fallimen
to politico e Istituzionale di 
cui la maggioranza di governo 
deve - sostiene il Pei - accol
larsi il peso. Dice Alberto Fer
randi: rispetto alla risoluzione 
passata a maggioranza ad 
aprile il quadro e decisamente 
mutato. La maggioranza ave
va chiesto il voto in calce a 
questa solenne considerazio
ne: «La Camera considera co
sì conclusa l'attuazione dello 
Statuto di autonomia del Tren
tino-Alto Adige e del pacchet
to ed impegna il governo ad 
iniziare con urgenza le proce
dure intemazionali presso II 
governo della Repubblica au
striaca intesa ad ottenere il ri
lascio della quietanza libera
toria per la chiusura della con
troversia», Dov'è finita questa 
bella sicurezza?, Ma soprattut
to, da dove veniva? «Dall'en
tusiasmo con cui specie l'on. 
Citrinella, allora ministro agli 
Affari regionali, riferì del buon 
esito delle trattative tra II go
verno e il vertice della Svp e 
degli altrettanto buoni contat
ti avuti con Vienna: ogni osta
colo - dicevano - ad una rav
vicinata chiusura della verten
za era stato oramai superato; 
e in tempi brevi si sarebbe ot
tenuta dal governo di Vienna 
la quietanza liberatoria». 

E, invece, a quattro mesi... 
•Riassumiamo la situazione 
anche in una interpellanza ri
volta al presidente del Consi
glio e al ministro agli Affari re
gionali. Il Parlamento di Vien
na - a proposito di "buoni 
contatti" - ha detto che la 
quietanza liberatoria verrà ri
lasciata solo dopo - e non pri
ma, come aveva sostenuto il 
governo Italiano - la approva
zione da parte delle Camere 
di tutti i provvedimenti legisla
tivi in merito ai quali la mag
gioranza si sta gli dividendo e 
che sono stati accolti con se
rie riserve dalla opinione pub
blica italiana. E ancora: Il no
stro governo ritiene un fatto 
intemo all'Italia la normativa 
relativa al pacchetto? Il Parla
mento austriaco ha ribadito 

che invece quelle misme van
no considerate come stru
menti di attuazione dell'ac
cordo De Gaspe l-Gruber • 
quindi di rilevanza intemazio
nale; in caso di controvenia, 
cioè, sono giudicabili da Man
ze internazionali». 

Colossali distrazioni o qual
che cosa di più? «E una strate
gia vecchia, perdente ma, no
nostante ali Insuccessi, coe
rente: un filo di furbizia - insi
ste Ferrandi - che collega una 
serie di colpi di maggioranza 
a loro volta "legittimati" da 
accordi "riservati" tra le parli 
stretti sempre fuori dalle mura 
del Parlamento». La Volkspar-
tel, in tutto questo, un po' sol-
Ire e un po' ci sguazza... «Tan
to è vero che dopo aver sotto
scritto quella chiusura formale 
ad aprile, hanno buttato tutto 
all'aria avanzando nuove ri
vendicazioni. Hanno Impara
to la lezione anche loro e cosi 
la questione sudtirolese sem
bra affidata alla soluzione di 
una partita giocala tra furbi 
che ora, fregandosene del ter
rorismo e dei rischi che I ritar
di comportano, attendono le 
elezioni di novembre e il con
gresso della Volkspartel di di
cembre. Ma la dirigenza della 
Svp ha oramai dimostrato di 
non essere in grado di rappre
sentare gli interessi comples
sivi della società sudtirolese, 
tantomeno sa oggi Indicare 
prospettive di sviluppo demo
cratico e di paclllca conviven
za tra i diversi gruppi etnici». 

Nella Interpellanza che co
sa chiede il Pel? «Il Parlamen
to deve essere messo nelle 
condizioni di fare II punto rea
listico della situazione parten
do dall'esame del fallimento 
di questo tentativo di chiusu
ra. Si tratta allo stesso tempo 
di valutare - non nei termini 
avvilenti in cui l'ha affrontala 
il ministro Gava - la questione 
del terrorismo ed I rapporti 
con lo Stato austriaco anche 

-su questo terreno. Terzo pun
to: come" si intende ora ri
spondere a questa recente on
data di pesanti rivendicazioni 
della Volkspartel? C'è gì» crii 
ci accusa di aver scelto, in 
questa fase, il ruolo del "gua
statori": la verit* è che da ol
tre 14 anni avanziamo propo
ste concrete e Incalziamo, co
me nessun altro partito, I go
verni affinché la vertenza si 
chiuda ma si chiuda bene», 

Dopo dieci mesi si risolve la crisi dell'amministrazione comunale 

> A Catania la «giunta istituzionale) 
detta con 39 sì, 9 franchi tiratori 
Da ieri Catania ha una giunta comunale formata da 
De, Pel, Psi, Pri, Psdl e Usta civica. E durata dieci 
mesi la crisi amministrativa della città: la più grave 
del dopoguerra. Due gli assessori comunisti. Dopo 

auarant'anni il Pei toma a far parte del governo 
ella città. Il sindaco Bianco (Pri): «Una soluzione 

d'alto livello. Una grande occasione di speranza 
per i catanesi». 

NINNI ANOMOLO 

• I CATANIA. Con 39 voti fa
vorevoli, il consiglio comuna
le ha dato via Ubera, Ieri, alla 
nuova amministrazione, 12 i 
voti contrari, 5 le astensioni: 
quelle del consiglieri della Li
sta civica, laica e verde di 
Marco Palmella che, pure, la 
settimana scorsa avevano vo
tato a lavora di Enzo Bianco. 
59 su 601 presemi. Una sche
da bianca e due nulle. La giun
ta, sulla carta, poteva contare 
su 48 voti. Ne sono mancati 9. 
Segno, malgrado l'ampiezza 
della nuova maggioranza, che 
Il partito del franchi tiratori 
continua a farsi sentire. «Final
mente Catania ha un governo 
. dice Vasco Glannotli, segre
tario provinciale del Pel -, E 
Importante avere sconfitto II 
partito dello sfascio e chi pun
tava ad un nuovo commissa
riamento, Senza i comunisti 
tutto questo non sarebbe po
tuto avvenire». 

Dal 23 novembre '87 la cit
tà era senza amministrazione. 
Le dimissioni formali della 
giunta pentapartito, allora, fe
cero seguito ad un lungo pe
riodo di inattività, Da anni, nel 
fatti, la città non viene ammi
nistrata ed è stato lo stesso 
Bianco, nelle dichiarazioni 
programmatiche, a denun

ciarne lo stalo di degrado: 
•Vista la gravità della situazio
ne, ha prevalso nelle forze po
litiche che venerdì scorso mi 
hanno eletto sindaco la netta 
consapevolezza che dovere 
prioritario del Consiglio fosse 
quello di dare alla città una 
amministrazione in grado di 
affrontare il più difficile dei 
compiti: ripristinare a Catania 
le regole di un corretto gioco 
democratico. È questo il sen
so di una soluzione che si è 
voluto definire istituzionale». 
Banco di prova è stato per il 
Pel anche la trattativa attorno 

^alla composizione della giun
ta con la richiesta che non fa
cessero parte consiglieri 
«chiacchierati» e che, per la 
scelta degli assessori, Bianco 
si avvalesse interamente dei 
suol poteri. Nove dei tredici 
membri della nuova giunta so
no alla prima espenenza e 
uno solo ha fatto parte delle 
amministrazioni degli ultimi 
anni. 

Intorno alla scelta degli as
sessori l'Iniziativa del Pei è 
stata molto decisa e ha trova
to riscontro nella decisione di 
Bianco di assumersi la respon
sabilità di una proposta defini
tiva. La nuova amministrazio
ne comunale di Catania risulta 

composta da 5 democristiani, 
3 socialisti, 2 comunisti, un re
pubblicano, un socialdemo
cratico, un consigliere della 
Lista civica. Della nuova giun
ta fanno parte: Paolo Berretta, 
docente universitario, fino ad 
oggi capogruppo comunista 
in consiglio comunale, e Fran
co Cazzola, eletto come indi
pendente nelle liste del Pei. Il 
Pei è stato al governo della 
città solo dall'aprile '47 al lu
glio '48. 

Il programma della nuova 
amministrazione ha al centro 
l'esigenza di ridare ruolo al 
consiglio comunale, dì creare 
un corretto rapporto tra citta
dini e istituzioni, di nformare 
la macchina burocratica e di 
promuovere una forte iniziati
va a favore dell'occupazione, 
di svolgere un ruolo nella lotta 
contro la criminalità e la ma
fia, dì procedere a] riassetto 
urbanìstico. «Il tentativo che 
abbiamo avviato - dice Guido 
Zlccone, membro del Consi
glio supenore della magistra
tura e consigliere comunale 
eletto nella lista democnstia-
na a Catania - non è solo frut
to dello stato di necessità. Il 
valore della soluzione che ab
biamo trovato va oltre*. «L'e
lezione della nuova Giunta co
munale può avviare le condi
zioni per ripristinare un cor
retto rapporto tra i partiti», di
ce il socialista Salvo Andò. 
Nei prossimi giorni si assegne
ranno le deleghe. L'accordo 
tra I partiti prevede tra l'altro 
di assegnare ad un assessore 
un incanco propositivo e co
noscitivo per assicurare il 
massimo della trasparenza 
possibile negli atti ammini
strativi e per proporre nuove 
regole di funzionamento. 

Piazza Duomo a Catania 

«A Trapani 
debiti sommersi» 
• • TRAPANI. «A Trapani da 
molti anni esiste un bilancio 
parallelo, segreto, ammini
strato dalla giunta con criteri 
assolutamente discrezionali» : 
lo affermano tre deputati co
munisti dell'Assemblea Sicilia* 
na in un'interpellanza al presi
dente della Regione. La vicen
da è iniziata nel 1982. Senza 
autorizzazione del consiglio i 
sindaci avrebbero raggiunto 
accordi con le banche, impe
gnandosi a pagare tassi di in
teresse nettamente superiori a 
quelli concordati, e avrebbero 
autorizzato centinaia di inter
venti «urgenti» 'durante le 

campagne elettorali. 
Ora che la situazione si è 

fatta insostenibile, la giunta 
trapanese ha deciso di infor
mare il consiglio. E tuttavia 
non è stato fornito un elenco 
preciso dei debiti contratti, 
che ammonterebbero a 5 mi
liardi e mezzo. Pare però che 
la somma sia motto più alta: 
c*è chi parla di 20 miliardi. Per 
far fronte alla situazione, la 
giunta intende vendere beni 
immobili di proprietà comu
nale. «Si vuole procedere -
chiede l'interpellanza del Pei 
- a svendere pezzi di città, 
magari con la speranza di fa
vorire qualche amico?». 

Comune di Cagliari: 
escono i laici 
entrano i sardisti? 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO MANCA 
sia CAGLIARI. «Il pentapar
tito ha esaurito la sua carica 
propulsiva». Adolfo Falqui, 
segretario della De cagliari
tana, ha fatto ricorso, con i 
dovuti accomodamenti, ad 
una famosa citazione per li
quidare l'alleanza a cinque 
che governa da oltre otto an
ni il capoluogo sardo. La cri
si politica al Comune di Ca
gliari dunque è ufficiale, an
che se l'amministrazione 
guidata dal de Paolo De Ma-
gistris non si decide ancora a 
rassegnare le dimissioni e a 
passare la mano. A chi? L'i
potesi più ricorrente è quella 
di uno sganciamento di so
cialdemocratici, repubblica
ni e liberali dalla coalizione 
per far posto ai sardisti: ieri a 
tarda sera era in corso ap
punto un incontro tra De, Psi 
e Psd'Az per definire un pos
sibile accordo di governo. 

La nuova soluzione è stata 
caldeggiata soprattutto dalla 
De per superare l'impasse 
della maggioranza pentapar
tito. 1 socialisti ne hanno pre
so atto, ma senza entusia
smo. E lo stesso Psd'Az, dal 
canto suo, non mostra di fi
darsi più di tanto della «di
chiarazione di morte» del 
pentapartito: «Non vorrem
mo trovarci davanti ad un ca
so di morte apparente», ha 
detto il segretario provincia
le, Elisio Pilleri, che ieri ha 
ribadito la richiesta di imme
diate dimissioni della giunta 
De Magistris. 

I giochi insomma non 
sembrano ancora fatti, e i 
protagonisti della vicenda 
non escludono altre soluzio

ni. «Chiederemo di aprire la 
trattativa - hanno annuncia
to infatti i dirigenti sardisti 
prima del vertice con De e 
Psi - a qualsiasi forza politica 
che si dimostri sensibile a un 
confronto serrato e defini
to». Per cominciare slamane 
è in programma un incontro 
tra sardisti e comunisti, fino 
ad oggi uniti nell'opposizio
ne al pentapartito. La propo
sta del Pei è quella di un con
fronto programmatico fra le 
forze politiche senza pregiu
diziali, per riportare al cen
tro dell'attenzione i dram
matici problemi della citta, 
aggravati dalla lunga paralisi 
dell'amministrazione. «La 
crisi - afferma il segretario 
della Federazione comunista 
cagliaritana, Carlo Salis - è 
virtualmente aperta da mesi, 
anzi da oltre un anno, ma 
non se ne riesce a venire a 
capo proprio per l'ostinazio
ne delle forze della vecchia 
maggioranza a ridurre tutto a 
un balletto di formule. I risul
tati sono sotto gli occhi di 
tutti: basta pensare alla vi
cenda scandalosa dei mutui 
contraiti in misura inferiore a 
quelli di un Comune di torni
la abitanti, o al centro stori
co, in progressivo decadi
mento, nonostante che tutti I 
maggiori partiti abbiano pre
sentato da parecchi anni pia
ni e proposte di risanamen
to». Da qui l'iniziativa comu
nista che si rivolge - conclu
de Salis - innanzi tutto alle 
forze della sinistra: «Il con
fronto programmatico deve 
partire dalie consonanze ri
levanti già registrate tra co
munisti, socialisti e sardisti». 

COMUNE DI BAIANO 
PROVINCIA DE L'AQUILA 

IL SINDACO RENDE NOTO 
che questo Comune intende indire gara esplorativa per 
l'affidamento della concessione per la gestione tecni
co-amministrativa e per la realizzazione dei progetti 
edilizi unitari redatti ai sensi delle ordinanze nn. 632 E 
905 del ministro per la protezione civile. 
Le domande di partecipazione, corredate dai documen
ti prescritti del bando integrale affisso all'albo pretorio 
di questo Comune, dovranno pervenire entro 25 giorni 
dalla data di invio del bando alla Gazzetta Ufficiate 
delle Comunità Europee. -
Possono chiedere di partecipare alla presente gara im
prese singole e raggruppamenti temporanei d'imprese 
ai sensi dell'art. 20 e segg. della Legge 8/8/1977, n, 
584. 
Raiano. 16 settembre 1988 

IL SINDACO 
prof. Servetore Fonte 

Ricorrendo due anni dalla scom
pare» del compagno 

GISBERTO COSENTINO 
sindacali!,* antifascista e segreta-
rio della Camera del Lavoro, la tuo 

f ile lo ricorda sottoscrivendo 
00.000 lire per l'Unità. 

Crotone, 24 settembre 1968 

I compagni del Gruppo consiliare 
di Bollate e dell'Assemblea detta 
Ussl 67 partecipano al lutto per 
l'immatura scompare» di 

LILLI BOSISIO 
ricordandola per il suo Impegno 
politico, per le sue capacita profes
sionali, per la sua costante volontà 
realiuatrict, 
Bollate (Mi), 24 settembre 1986 

A sette anni dalia scomparsa del 
compagno 

UBERO PEDRANTI 
la moglie lo ricorda con rimpianto 
ed Immutato affetto. Sottoscrive li
re 100 000 per/'i/m/à 
Cardano al Campo (Va), 24.9. ] 988 

Ricorre oggi II primo anniversario 
della scomparsa del compagno 

FABIO GUIDETTI 
Il figlio Giorgio lo ricorda con im
mutato affetto ad amici e compagni 
e In sua memoria sottoscrive per 
Wnità, 
lizzano (Pr), 24 settembre 1988 

Marilena abbraccia Dado, Paola, a e
n a t e

e p i w c o o t e r o r i n * 
Milano, 24 settembre I9M 

La Federazione milanese del W 
partecipa al dolore de) lamliiarl par 
la morte della compagna 

UHI BOSISIO 
Milano. 24 settembre 198» 

Le commissioni Scuola e SinM 
della Federazione milanese esort* 
mono II loro cordoglio ai laminari 
per la scomparsa della compa|n* 

UHI BOSISIO 
,24 settembre I9M 

Nel quarto anniversario della acom
parsa del compagno 

PIETRO PENNATI 
la moglie « i nglI lo ricordano asm. 
pra con grande dolo» e Immutato 
alletto e In sua memoria sottoscri
vono per IVnttà, 
Genova, 24 settembre 19M 

Nel .culmo 
•comparsa del compagno 

FEDERICO STOPJINI 
la moglie e I figlilo ricordano con 
Immutato alletto e In sua memoria 
sottoscrivono per W ) 
Genova, 24 settembre 1919 

4 l'Unità 
Sabato 
24 settembre 1988 


